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Svariate sono anche le iniziative 
per favorire la crescita del settore 
turistico : sull 'esempio francese sono 
state istituite le "Catene di marchio" 
per alberghi e ristoranti , mentre si 
sta promuovendo lo sviluppo della 
ricettività extra-alberghiera (agrituri­
smo, centri di soggiorno e studi) . 

Sebbene il peso percentuale del­
l'agricoltura sul Pii regionale risulti in 
calo accentuato, non mancano ini­
ziative a sostegno del settore per 
l'espansione di nuove colture spe­
cializzate e per il miglioramento 
qualitativo delle produzioni tipiche. 

L'Umbria si colloca tra le region i 
dell 'Italia centrale dove maggiore 
è la dinamica di crescita delle 
esportazioni, nonostante la rete in­
frastrutturale presenti dei punti di 
debolezza e necessiti di un pro­
gramma di potenziamento. Circa il 
58% dell 'interscambio con l'estero 
riguarda l'area comunitaria, con Ger-

Scambi con l'estero 
deii'Umbrla 

Export 
1 .473 mmard! 

• Paesi UE lii!Aitri paesi 

Import 
1.173 miliardi 

Fonte: elabora:zlon• su dati !STAT 
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"La partecipazione delle regioni 
alla costruzione dell'Europa 

costituisce Ull essenziale fattore 
di successo. E il nostro modo di 

avanzare verso l'obiettivo 
de ll 'Unione europea. Questa trae 

infatti la sua forza da lle 
tradizioni economiche, sociali e 
culturali delle regioni e la sua 
coesione dal rispetto di queste 

tradizioni". 

Jacques Delors 
.................. .. ... .. ... .. ...... .. .... ... .. .............................. 

mania, Francia e Regno Unito ai 
primi posti ; rilevante è inoltre il volu­
me degli scambi con gli Stati Uniti. Il 
modello di specializzazione delle 
esportazioni umbre è articolato su 
diversi settori, tra cu i spiccano i pro­
dotti agro-alimentari, il tessile­
abbigliamento, la chimica e la metal­
lurgia. 

Il testo si basa, in linea di massima, su dati 
1991 . Quelli relativi al tasso di disoccupazione 
e all ' interscambio regionale sono aggiornati al 
992. l riferimenti al Pii sono su valori espressi 

m ecu. 
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2. Coesione e 
solidarietà 

L'Unione europea conta oggi 
dodici paesi - Belgio, Danimarca, 
Francia, Germania, Grecia, Irlanda, 
Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi, 
Portogallo, Regno Unito, Spagna -
per un tc;>tale di oltre 340 milioni di 
abitanti. E caratterizzata da un a gran­
de diversità- frutto della sua storia e 
della sua geografia- che trova nelle 
regioni una delle espressioni più si­
gnificative. Questa diversità costitu­
isce un patrimonio prezioso. Le re­
gioni però non hanno tutte lo stesso 
livello di sviluppo e il raggiungi mento 
di un sufficiente grado di omogenei­
tà è quindi uno dei principali obiettivi 
della costruzione europea. 

La ricchezza della diversità 
Le regioni dell'Unione europea 

presentano situazioni molto diversi­
ficate. Alcune sono ricche, altre po­
vere , sono grandi e piccole, indu­
striali o rurali . l problemi delle aree 
montane sono ben diversi da quelli 
delle zone costiere o delle grandi 
piane agricole , dei distretti a forte 
concentrazione urbana o in declino 
industriale. 

Queste diversità si traducono in 
una molteplicità di culture e d'espe­
rienze che sono, per l'Unione euro­
pea, una grande ricchezza. 

Le differenze non sono solo geo­
grafiche, sociologiche o economi-
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che. Sono anche istituzionali . Le re­
gioni appartengono infatti a Stati che 
hanno strutture diverse: federali, 
decentrati o unitari. Le regioni d'Eu­
ropa hanno quindi , secondo lo Stato 
di appartenenza, poteri e competen­
ze diversi. Alcune hanno piena giuri­
sdizione in settori quali i trasporti e 
l'agricoltura. Altre sono essenzial­
mente delle unità amministrative. 

Se l'Unione europea è stata prin­
cipalmente l'opera degli Stati , essa 
deve molto alle relazioni di ogni tipo 
che le realtà locali hanno intrecciato 
tra di loro al di là delle frontiere e che 
hanno consentito la moltiplicazione 
degli scambi in tutti i settori. La cre­
azione del grande mercato senza 
frontiere ha offerto a tutte inedite 
opportunità. Alcune di esse hanno 
dato vita a associazioni transfronta­
liere. Il Lussemburgo, per esempio 
si trova al centro di una rete di scam­
bi cui partecipano Francia, Germa­
nia e Belgio. 

Nell'ambito delle istituzioni euro­
pee è stato sinora soprattutto il Par­
lamento europeo l'ambito in cui le 
realtà locali hanno potuto far meglio 
sentire la loro voce. l parlamentari 
hanno infatti un radicamento territo­
riale e non è quindi un caso che il 
Parlamento europeo sia stato una 
delle sedi in cui maggiormente si è 
affermata l'idea che il successo del­
l'integrazione europea è strettamen­
te legato a uno sviluppo omogeneo 
delle sue regioni. 

Con l'entrata in vigore del Tratta­
to di Maastricht, le regioni europee 
dispongono oggi di un loro organo di 
rappresentanza e di influenza: il 
Comitato delle regioni che con i suoi 
189 membri rappresenta tutti gli enti 
territoriali dei dodici paesi . l membri 
italiani sono 24. Si tratta di un organo 
consultivo che esprime il proprio 
parere sui grandi orientamenti del­
l'Unione europea. 
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Ma se la diversitd costituisce una
delle ricchezze dell'Europa, ne d
anche un oroblema. Se sivuole che
I'Unione .europea disponga della
necessaria coerenza interna d ne-
cessario ridurre progressivamente
gli scartidi sviluppo fra le varie entitd
territoriali.

Una prioritd
ll Trattato sull'Unione europea

entrato in vigore nel 1993 conferma
la prioritir attribuita alla politiga di
coesione economica e sociale. Essa
ha il compito di attenuare glisquilibri
territoriali cosi da consentire a tutte
le regioni di partecipare pienamente
al mercato unico e, quando cid di-
ventera realtd, all'u nione monetaria.
Questo imoerativo sitraduce in una
politica regionale che deve consen-
tire alle regioni meno prospere di
colmare i ritardi, riconvertirsio salva-
guardare il proprio quadro divita. Se

Fonte: daboruiong ru dali Eurostat



Unione europea: i dodici Stati membri 

si confronta il tenore di vita delle 
regioni d'Europa, emerge che quello 
delle regioni più ricche- Amburgo e 
Ile de France - è quattro volte più 
elevato di quello delle regioni più 
povere che sono concentrate in 
quattro paesi : Grecia, Irlanda, Spa­
gna e Portogallo . La riduzione degli 
squilibri non è soltanto un proble­
ma di solidarietà. Essa è anche 
una necessità politica e economi­
ca. È per questo che, attraverso i 
bilanci dell'Unione, ha luogo un pro­
cesso di redistribuzione della ric­
chezza a favore delle regioni svan­
taggiate. 

Quest'azione si concentra in via 
prioritaria su tre obiettivi che corri­
spondono a tre tipi di problemi re­
gionali: 

• lo sviluppo delle regioni della 
periferia meridionale e occidentale 
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della Comunità (il Mezzogiorno 
d'Italia, i due terzi della Spagna, la 
Grecia, il Portogallo, l'Irlanda e l'Ir­
landa del Nord, alcune regioni della 
Francia). Ad esse si aggiungono i 
nuovi Laender tedeschi. 

• La riconversione delle regioni 
che devono far fronte a fenomeni di 
declino industriale. Esse riguarda­
no oltre il 16% della popolazione 
comunitaria. 

• La salvaguardia delle zone 
rurali fragili o spopolate. In esse 
vive il 5% della popolazione comu­
nitaria. 

Gli aiuti erogati a fini di sviluppo 
regionale si basano su tre principi 
che sono la garanzia di un efficace 
utilizzo delle risorse: 

-la sussidiarietà. Implica che le 
responsabilità siano esercitate il 
più vicino possibile alle singole re­
altà interessate. Di conseguenza 
sono gli Stati e le regioni che indivi­
duano le esigenze di sviluppo da 
cui scaturiscono i programmi finan­
ziati dalla Comunità. 

- Il partenariato significa che 
tutti gli attori- nazionali, regionali o 
locali - partecipano alla prepara­
zione e all'attuazione dei program­
mi e ne controllano lo svolgimento. 

- L'addizionalità impone che 
l'aiuto della Comunità venga ad 
aggiungersi allo sforzo finanziario 
nazionale, ma non si sostituisca ad 
esso, così da esercitare un effetto 
trainante. 

l Fondi strutturali 
La politica di coesione o, se si 

preferisce, di riequilibrio territoria­
le, ha due strumenti principali : i 
Fondi strutturali e il Fondo di coe­
sione. 

Il Fondo di coesione ha un am­
bito di applicazione circoscritto . l 
suoi interventi sono limitati ai quat-
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tro paesi meno prosperi della Co­
munità - Portogallo , Spagna, Gre­
cia e Irlanda - e si propongono di 
favorire la convergenza economi­
ca di questi paesi. Tale convergen­
za costituisce infatti una condizio­
ne per partecipare alla fase finale 
dell'Unione economica e moneta­
ria e alla moneta unica. Il bilancio 
del Fondo di coesione è di 15,1 
mil iardi di ecu per il periodo 1993-
1999 . Gli aiuti sono principalmente 
destinati al miglioramento delle in­
frastrutture di trasporto e alla tutela 
dell 'ambiente. 

l Fondi strutturali sono tre : il 
Fondo europeo di sviluppo regio­
nale (Fesr); il Fondo europeo agri­
colo di orientamento e di garanzia 
(Feaog); e il Fondo sociale euro­
peo (Fse). Essi rappresentano il 
contributo più rilevante dell'Unione 
alla riduzione delle disparità regio­
nal i e costituiscono oltre il 25% del 
suo bilancio . 

Fondi strutturali 1994 - 1999 in Mrd di ecu (prezzi 1994) 

Ripartizione indicativa per Quota indicativa relativa 
obiettivo 111 all' Italia 111 

Obiettivo 1 93,81 14,86 

Obiettivo 2 6,977 131 0,684 131 

Obiettivo 3-4 13,948 1,715 

Obiettivo 5b 6,134 0,901 

l Totale 120,869 121 18,16 121 

1•1 A titolo dei Quadri comunitari di sostegno. 

121 A tali importi vanno aggiunte: 
• le risorse da attribuire a titolo delle iniziative 
comunitarie (circa il 9% del totale dei crediti di 
impegno dei Fondi strutturali) 

• le risorse - non regionalizzate - per l'obiettivo 5a 
(adattamento delle strutture agricole) 
·le risorse per le misure di transizione e innova­
zione 

131 Per il periodo 1994-1996. 



Valnerina, Arrone 

Per circa due terzi i Fondi strut­
turali si dirigono verso le regioni 
prioritarie che esistono in tutti gli 
Stati membri con la sola esclusione 
del Lussemburgo e della Danimar­
ca. Nel periodo 1993-1999, le risor­
se finanziarie dei Fondi strutturali 
saranno di 141 miliardi di ecu . Gli 
interventi in cui tale massa si tra­
durrà copre un ampio spettro di 
attività : formazione professionale; 
tutela dell'ambiente ; diversificazio­
ne delle attività del mondo rurale ; 
miglioramento delle infrastrutture o 
ammodernamento delle imprese ; 
sviluppo di nuove attività creatrici 
di posti di lavoro. L'impegno di so­
lidarietà dell'Unione nei confronti 
delle regioni più povere è notevole. 
Se è vero infatti che i Fondi struttu­
rali e gli altri strumenti di intervento 
non rappresentano che lo 0,3% 
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(1993) del prodotto interno lordo 
del complesso degli Stati membri , 
essi costituiscono il 3-4% del pii di 
alcuni paesi. Apportano quindi un 
contributo non trascurabile al loro 
sviluppo economico e al migliora­
mento del tenore di vita dei loro 
cittadini. 

Al servizio dei cittadini 
Al di là della politica di riequili­

brio territoriale , l'Unione dispone 
anche di numerosi altri strumenti 
finanziari al servizio diretto dei cit­
tadini. 

l futuri protagonisti della vita del­
le regioni debbono imparare, a co­
noscersi meglio e a capirsi. Eque­
sto l'obiettivo del programma Era­
smus che offre a studenti di paesi 
diversi la possibilità di proseguire i 
loro studi nelle università di altri 
Stati europei ampliando la loro cul ­
tura e il loro orizzonte mentale . Lo 
stesso dicasi per la conoscenza 
delle lingue dell'Unione grazie al 
programma Lingua. Il confronto 
delle idee e delle conoscenze si 
realizza anche grazie ai program­
mi-quadro di ricerca e sviluppo che, 
come Sprint, consentono una stret­
ta collaborazione fra laboratori , 
università, imprese e, fra queste 
ultime, in modo particolare tra pic­
cole e medie imprese su progetti 
tecr)ologici avanzati. 

E altrettanto importante che i 
cittadini si sentano appoggiati nel 
loro legittimo desiderio di vivere e 
lavorare nella propria regione. In 
questo contesto la realizzazione 
delle reti transeuropee - infrastrut­
ture di trasporto e "autostrade" te­
lematiche - contribuiranno a limita­
re la marginalità delle regioni più 
isolate e periferiche. Dovrebbe così 
ridursi l'esodo che esse conosco­
no . In questa stessa prospettiva, è 
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riconosciuta priorità, con il program­
ma Leader, al mantenimento degli 
agricoltori nelle aree rurali più vul­
nerabili, quali le zone di montagna, 
data la loro funzione di protettori 
dell'ambiente. 

Il programma Konver- destina­
to ai poli di riconversione delle re­
gioni caratterizzate da fenomeni di 
trasformazione industriale - si pre­
figge la creazione di attività in gra­
do, come per esempio il turismo, di 
sostituirsi alle industrie in declino . 
Anch'esso scaturisce dalla volontà 
di contribuire a mantenere i cittadi­
ni nella loro regione di origine. 

Gli aiuti comunitari si propongo­
no anche di promuovere l'accesso 
al lavoro di nuove. categorie di sog­
getti economici. E questo in parti­
colare l'obiettivo del programma 
Nowche si prefigge di aprire mag­
giormente il mondo del lavoro alle 
donne nelle regioni meno ricche 
dell'Unione. 

Un complesso di azion i, quindi , 
radicate nella realtà territoriale dei 
paesi dell'Unione e destinate a far 
sì che i suoi cittadini si conoscano 
sempre meglio e si abituino a vivere 
e lavorare insieme. 

3. L'Europa per 
I'Umbria 

Per I'Umbria, l'appartenenza al­
l'Unione europea significa, prima di 
tutto , condividere l'avventura della 
costruzione europea, partecipare 
alle sfide, opportunità e benefici di 
un processo di integrazione plurina­
zionale che è, insieme, economico e 
politico. L'obiettivo di questo opu­
scolo è però più limitato : illustrare 
succintamente gli interventi sul terri­
torio dei diversi strumenti operativi 
dell 'Unione europea. 
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Fondi strutturali 

Ammontano a 71 milioni di ecu, 
oltre 130 miliardi di lire, gli aiuti 
concessi aii'Umbria tra 1'89 e il '93 
nel quadro dei fondi comunitari de­
stinati all'obiettivo 2, quello che 
identifica le aree industriali in decli­
no. l cinque programmi operativi 
hanno interessato una popolazione 
di quasi 550mila persone. 

Una delle azioni , altamente in­
novativa, è stata realizzata a Terni , 
dove aree industriali dismesse ac­
colgono dei centri di servizi avanzati 
a vocazione internazionale come 
biblio-mediateche e produzioni vi­
deo. In diversi altri punti della regione 
sono state ristrutturate delle aree 
industriali. Un centro di promozione 
turistica è stato realizzato a Piedilu­
co, mentre ad Avigliano è nato un 
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centro di formazione per il canto 
(Centro Tuscolano) . 

Nelle aree rurali, un'azione di 
animazione economica ha avuto 
come obiettivo la promozione dei 
contatti tra collettività locali , asso­
çiazioni settoriali e operatori privati . 
E stato costituito inoltre un fondo di 
garanzia a sostegno delle piccole e 
medie imprese artigianali e indu­
striali. 

Sempre nell'ambito dell'obietti­
vo 2 vengono perseguiti alcuni 
obiettivi settoriali, come nel caso 
del programma Retex destinato a 
finanziare le aree a forte dipenden­
za dal settore tessile . Assieme ad 
altre regioni italiane, I'Umbria fa 
parte di questo programma, per il 
quale la Commissione europea ha 
già stanziato circa 1 00 miliardi di 
lire. 

L'azione si propone di accelera­
re la diversificazione delle attività 
economiche per rendere la regione 
meno dipendente dall 'industria del 
tessile-abbigliamento. L'iniziativa 
però non contribuisce soltanto allo 
sviluppo di posti di lavoro alternati­
vi , ma è diretta anche alle stesse 
aziende del settore, che potranno 
effettuare una serie di investimenti 
per migliorare la qualità del prodot­
to , il design , il marketing e così via, 
a patto di non sfruttare i contributi 
comunitari per aumentare le capa­
cità produttive. 

In Umbria assumono una certa 
rilevanza anche gli interventi desti­
nati al riassorbimento degli effetti 
della crisi siderurgica. Anche se qui 
non siamo più nell 'ambito dei Fondi 
strutturali ma degli aiuti Ceca (Co­
munità europea del carbone e 
dell'acciaio), non va dimenticato che 
la regione è stata oggetto di quattro 
interventi per un totale di crediti pari 
a 1,5 milioni di ecu, che hanno inte­
ressato 1.400 persone. 
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la ricerca riguarda invece la medici­
na, con lo studio per la realizzazione 
di una carta munita di un micropro­
cessore (Diabcard) che consenta 
l'archiviazione di tutti i dati relativi 
ai malati di diabete. Un 'iniziativa 
motivata dal fatto che queste per­
sone frequentano normalmente 
diversi centri di cura e ciascuno di 
essi deve quindi poter disporre di 
tutte le informazioni relative al ma­
lato. 

La Banca europea 
per gli investimenti 

Questo strumento comunitario­
al contrario di quanto avviene per i 
Fondi strutturali - non eroga finan­
ziamenti a fondo perduto, ma prestiti. 
Questi sono concessi a tassi favo­
revoli in quanto la Banca europea 
per gli investimenti (Bei) fa benefi­
ciare i suoi mutuatari delle particolari 
condizioni che essa spunta sul mer­
cato dei capitali, grazie alla fiducia 
di cui gode. 

Nel corso del19921a regione ha 
ottenuto finanziamenti per oltre 120 
miliardi di lire che sono stati equa­
mente suddivisi tra prestiti diretti e 
crediti su prestiti globali. In questo 
secondo caso, che interessa le pic­
cole e medie imprese, i fondi 
vengono intermediati da un 'istitu­
zione creditizia locale che suddivide 
le risorse ricevute dalla Bei tra i vari 
soggetti che ne hanno diritto. 

Dal punto di vista settoriale, inve­
ce, risulta che quasi la metà dei 
crediti sono andati a vantaggio della 
piccola e media impresa (il che cor­
risponde alla metà dei finanziamenti 
concessi con crediti su prestiti glo­
bali), mentre la parte restante è stata 
suddivisa tra l'industria di maggiori 
dimensioni e gli interventi nel settore 
energetico. 
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Glossario 
Banca europea per gli investimenti 
(Bei) - Promuove, con i suoi prestiti, lo 
sviluppo economico della Comunità eu­
ropea, soprattutto quello delle aree più 
deboli. Pratica tassi di interesse favore­
voli poiché la grande fiducia di cui gode 
le consente di approvvigionarsi sul mer­
cato alle condizioni più favorevoli. 
Commissione europea - È l'esecuti­
vo dell'Unione europea. Indipendente 
dai governi , rappresenta l'interesse co­
mune. Ha il potere di in iziativa legisla­
tiva e di esecuzione delle normative 
europee. È composta da 17 Commis­
sari. Ha sede a Bruxelles. 
Consiglio dei Ministri - È l'organo di 
decisione dell'Unione europea. E com­
posto dai Ministri dei governi nazionali . 
Le decisioni vengono prese a maggio­
ranza o, in alcuni casi , all'unanimità. 
Ogni paese dispone di un numero di voti 
commisurato al suo peso demografico. 
Consiglio europeo - È /'org,ano di 
indirizzo politico dell'Unione. E com­
posto dai capi di Stato e di governo dei 
Dodici. Si riunisce almeno due volte 
all'anno. 
Corte di Giustizia- È il supremo tribu­
nale dell'Unione europea. Assicura la 
corretta interpretazione e applicazio­
ne del diritto europeo. Ha sede a Lus­
semburgo. 
Ecu- È una moneta paniere , cioè una 
miscela delle varie divise comunitarie. 
È destinata a diventare la moneta co­
mune degli europei . Agli inizi del 1994 
il suo controvalore si aggirava sulle 
1 .900 lire. 
Fondo di coesione - Istituito dal Trat­
tato di Maastricht (1993), ne beneficia­
no i quattro paesi meno prosperi della 
Comunità europea (Grecia, Irlanda, Por­
togallo e Spagna) . / suoi interventi sono 
prevalentemente diretti alla tutela am­
bientale e alle infrastrutture di trasporto. 

Fondi strutturali - Sono costituiti dal 
Fondo europeo di svi luppo regionale 
(Fesr); dal Fondo sociale europeo 
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(Fse) ; e dalla sezione orientamento 
del Fondo europeo agricolo di orienta­
mento e garanzia (Feaog). Erogano 
contributi a fondo perduto per favorire 
il riequilibrio delle aree più deboli. (Vedi 
anche la voce : Obiettivi). 
Mercato interno - La Comunità euro­
pea costituisce un mercato unico in 
quanto al suo interno persone, merci, 
servizi e capitali circolano liberamente . 
La libera circolazione delle persone deve 
ancora essere perfezionata. 
Obiettivi - l Fondi strutturali perseguo­
no cinque obiettivi prioritari. Obiettivo 1: 
sviluppo delle regioni meno favorite (per 
l'Italia, il Mezzogiorno). Obiettivo 2: ri­
conversione delle regioni colpite da 
declino industriale. Obiettivo 3: lotta alla 
disoccupazione di lunga durata e al­
l'emarginazione sociale; inserimento 
professionale dei giovani. Obiettivo 4: 
adeguamento dei lavoratori alle trasfor­
mazioni industriali. Obiettivo 5: promo­
zione dello sviluppo rurale. Il Fesr si 
occupa soprattutto degli obiettivi 1 e 2; 
il Fse degli obiettivi 3 e 4; il Feaog 
dell'obiettivo 5. 
Parlamento europeo- Eletto a suffra­
gio universale ogni cinque anni, è l'or­
gano di rappresentanza popolare del­
l'Unione europea. Partecipa alla for­
mazione delle normative comunitarie; 
ha rilevanti poteri in materia di bilan­
cio ; la Commissione europea è sog­
getta a un suo voto di investitura ed è 
obbligata a dimettersi in caso di un suo 
voto di sfiducia. 
Sussidiarietà - È il principio - sancito 
dal Trattato di Maastricht - in base al 
quale la Comunità europea limita i suoi 
interventi a quei campi in cui può opera­
re più efficacemente degli altri ordina­
menti (statuali o locali). 
Unione europea (UE) - Creata dal 
Trattato di Maastricht, entrato in vigore 
il 1 o novembre 1993, comprende il 
complesso dei processi integrativi in 
atto fra i dodici paesi che la compon­
gono. l suoi tre pilastri sono: l'integra­
zione economica (Comunità europea); 
la politica estera e di sicurezza comu­
ne; la cooperazione in materia di giu­
stizia e sicurezza interna. 

15 L'Umbria 

Europa, dove. 
PERUGIA (Capoluogo) 
Centro di documentazione europea 
Università di Perugia, Biblioteca Cen­
trale 
Piazza dell'Università, 1 - 06100 Perugia 
T el. 075/58.52.145 - Fax 075/58.52.067 
Responsabile: Nadia Rufini 

Eurosportello 
Centro Estero Umbria presso Camera 
di Commercio di Perugia 
Via Cacciatori delle Alpi, 40 · 06100 Perugia 
T el. 075/57.43.206 / 57.36.847 - Fax 075/57.28.088 
Responsabile: Fulvio Occhiucci 

Corrispondente Bre 
Associazione imprenditori europei 
Strada Perugia Ponte Valleceppi , 115 
06078 Perugia 
T el. 075/59.28.181 · Fax 075/59.28.057 
Responsabile: Nino Serra 

Consulente Bc-net 
Associazione piccole e medie industrie 
deii'Umbria 
Via Campo di Marte, 8/M- 06100 Perugia 
T el. 075/75.21.43 - Fax 075/50.00.335 
Responsabile: Giancarlo Guastalvino 

Euroconsigliere Eures 
Ministero del Lavoro e della Previdenza 
sociale 
Largo Cacciatori delle Alpi, 8 - 06121 Perugia 
T el. 075/57.33.941 /57.36.941 · Fax075/57.25.759 
Responsabile: Paola Lanari. 

Supplemento Dossier Europa n. 13 
Direttore: Gerardo Mombelli • Capo 
redattore: Luciano Angelino • Re­
sponsabile: Gianfranco Giro • Spedi­
zione in abb. postale 50%-Roma • Tri­
bunale di Roma n. 552 del 3.11.1987. 
Direzione e amministrazione: Via 
Poli, 29-00187 Roma- Tel. 06/699991 
Comitato di redazione: Marina 
Manfredi , Franco Chittolina, Virginia 
Fragiskos, Maria Locurcio, Carla Borsa 
Collaborazione scientifica: Cesdi, To­
rino • Grafica: Marco Negrini, Roma • 
Computer grafica: Schema/Compix, 
Roma • Fotografie: Sie/Roma • Stam­
pa: Grafiche Gercap, Foggia-Roma­
Napoli • Spedizione: Save , Roma. 
Manoscrillo terminato nel gennaio 1994. 






